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L’OBLIO DELLE MASCHERE 
di Marco Puddu (2011) 

 
La maschera è un artefatto che si infila per coprire i soli occhi, l’intero volto o tutta la testa, 
come nel caso degli elmi e dei cimieri. Oltre al viso le maschere possono ricoprire altre 
parti del corpo. È utilizzata sin dalla preistoria per rituali religiosi, nei riti funebri, nelle 
esperienze di iniziazione, nelle cerimonie pubbliche e nelle rappresentazioni folcloriche. 
Anche se è assolutamente improbabile che la ricerca etimologica ci aiuti a comprendere le 
varie e infinite sfaccettature della simbologia e del senso antropologico della maschera è 
doveroso precedere questa essenziale sintesi dell’argomento con qualche notizia 
riguardante l’origine e la storia della parola maschera. Una prima ipotesi farebbe derivare 
màsca da una forma preindoeuropea col significato di fuliggine e/o fantasma nero. Una 
seconda ipotesi è che derivi dal latino medioevale màsca, strega, ancor oggi utilizzato in 
questa accezione nel dialetto ligure e piemontese1. Con lo stesso significato troviamo màsca 
(m) nel tardo latino2. 
Nel longobardo il termine maska evocava uno spirito maligno che divorava gli uomini. Lo 
stesso termine rammentava il defunto che veniva avvolto con una rete per ostacolarne il 
ritorno tra i vivi. Il termine maska appare nei testi di alcuni sinodi e concili contro le 
streghe. Fin dall’Alto Medioevo in area germanica è conosciuto il termine talamaska che 
significa persona mascherata e, più precisamente, maschera che borbotta e bisbiglia alla 
stregua di uno spirito o di un ossesso. Nell’alto tedesco e nel provenzale troviamo il 
termine masc col significato di stregone. Secondo Gervasio di Tilbury (sec. XII- XIII) il 
termine maska si accosta a quello di lamia e con questo significato ricorda il mazzamuriello 
meridionale3 e il pundacchiu sardo4 5. In realtà il termine lamia sta ad indicare le streghe e 
deriva da Lamia, la mitica regina della Libia, amante di Giove condannata da Era a 
divorare la propria prole. 
Altra espressione utilizzata sin dall’antichità per indicare la maschera è larva. Tale etimo è 
stato utilizzato da Dante col significato di stregone e dal Tasso che gli attribuisce il senso 
di spettro. La larva è uno stadio della vita dell’animale che diventerà adulto attraverso 
successive trasformazioni: dalle uova si passa alle larve che diventeranno insetti come i 
bruchi che diventano farfalle. Il nome larva riassume così efficacemente il passaggio e la 
trasformazione sintetizzando in pieno la valenza simbolica della maschera. Per farla breve 
masc condensa col passar del tempo i differenti significati di strega, stregone e 
successivamente di fantasma, larva e aspetto camuffato per incutere paure. Con l’aggiunta 
della “r” si giunge poi, con tutta probabilità, alle forme di mascra e di mascara. Altra 
possibilità è far risalire l’etimo al periodo delle Crociate, con l’importazione della 
locuzione araba mascharah, burattino o , mascharat, buffonata, burla, derivante dal verbo 
sachira che significa deridere e/o burlare. Tale termine lo troviamo tuttavia in periodi 
antecedenti alle Crociate. Col trascorrere dei secoli si assiste a un processo di assorbimento 
o legame tra gli spiriti cattivi e le maschere. 
                                                 
1 G. L. BECCARIA, I nomi del mondo, Einaudi ed., Torino 1995. 
2 Editto di Rotari del 643 d. c.: “Si quis eam strigam, quod est Masca, clamaverit” e Gervasius Tilleberiensis: “Lamias, 
quas vulgo Mascas. aut in Gallica lingua strias, Physici dicunt nocturnas esse imagines. quae ex grossitie humorem 
animas dornuentiun, perturbant, et pondius faciunt”. 
3 T. ANTONGINI, Vita segreta di Gabriele d’Annunzio, Milano, 1938: lo spirito burlone Mazzamuriello è più volte 
nominato da Gabriele d’Annunzio nel carteggio con la moglie, nel Libro segreto e ne Il secondo amante di Lucrezia 
Buti. 
4 N. CUCCIARI, Magia e superstizione tra i pastori della Bassa Gallura, Sassari 1985: il pundacchiu era uno spirito 
maligno che aveva come scopo quello di uccidere gli uomini e aveva l’abitudine di infastidire soprattutto le belle donne 
e, perché no, se proprio affascinanti, anche gli uomini. 
5 D. TURCHI, Samugheo, Newton & Compton editori, Roma 1992. 



 

 

Emblematicamente possiamo dar ragione a Tommaso Garzoni quando afferma che la 
prima maschera fu l’angelo nero6 che, sotto il volto di malizioso serpe convinse Eva a 
cogliere in Eden il frutto proibito7. 
In tantissime pitture rupestri del Sahara e dell’Africa meridionale le maschere furono 
associate a pratiche di magia rituale nella rappresentazione di danze propiziatorie che si 
svolgevano prima delle battute di caccia. La raffigurazione petroglifa non segue 
necessariamente la battuta di caccia o comunque un evento da commemorare, come una 
grande battaglia o un evento importante, ma rappresenta già di per sé il momento 
esorcizzante e, di conseguenza, più rilevante della caccia stessa. La maschera permetteva 
all’uomo primitivo di trascendere la realtà spazio temporale e di immergersi 
profondamente e totalmente nella sfera divina, mistica e sacrale. Portando la maschera, la 
stessa identità del cacciatore, ormai un perfetto iniziato, si metteva in relazione col rituale 
rappresentato. 
Pensando che lo spirito si trovasse nel volto dell’uomo, gli uomini primitivi impiega vano 
la maschera come un volto artificiale e nell’indossarla realizzavano la propria 
trasfigurazione impadronendosi di uno spirito nuovo. Il valore apotropaico della testa, o 
di una parte di essa o la sua stessa raffigurazione, proprio con una maschera, è insita 
nell’indole dell’uomo primitivo. La maschera così artefatta rappresenta una divinità o un 
essere soprannaturale e mitico ma anche un animale o un demone. Gli stregoni si in- 
filavano delle maschere animalesche che esorcizzavano più efficacemente le necessità del 
rito praticato, incutendo tra l’altro terrore e rispetto. E col trascorrere dei secoli, col 
tramonto degli antichi sciamani, ci si abitua pian piano a rappresentare maschere di Satiri 
e Sileni, di demoni e Gorgoni che impietriscono chi osa guardarli. Si decorano i frontoni 
dei templi e delle cattedrali, non solo le tombe ma anche gli arredi e sempre col medesimo 
intento di guarire dalle malattie e di proteggere dagli spiriti del male. Lo stesso bucranio 
appeso negli ovili è una maschera che esorcizza e scongiura le disgrazie. La più antica del 
mondo è probabilmente la maschera sumera conosciuta come Dama di Warka (Uruk): 
poiché rappresenta un volto femminile gli archeologi hanno ben pensato di identificarla 
con la dea dell’amore Inanna8. 
L’impiego funerario della maschera è emblematicamente rappresentato dai volti regali di 
Tutankamon e di Agamennone. Nella civiltà egizia l’uso di maschere funebri è presente 
già nell’Antico Regno. L’imbalsamazione praticata dai grandi sacerdoti rendeva i defunti 
praticamente immortali ma solo la maschera concedeva giustizia alla loro solenne bellezza 
e solo la maschera era in grado di offrire al giovane faraone la celebrità che tutti gli 
riconosciamo. Stesso discorso vale per l’immagine della regina Nefertiti9. Probabilmente 
queste due belle maschere egizie non erano fedeli copie dei volti reali ma tant’è; ciò che 
importa è il risultato finale: un semplice artefatto permette a distanza di millenni di 
sopravvivere all’oblio del tempo e di consacrare in eterno lo splendore di tutta una civiltà. 
Gli antichi egizi erano soliti deporre nelle tombe delle teste simboliche di pietra col preciso 
intento di assicurare la sopravvivenza del defunto. 
La maschera funeraria di Agamennone non è bella e statica come quelle egizie ma 
certamente è più coinvolgente. Sembra quasi che il sovrano sia appagato anche dopo la 
morte che non appare più come uno spaventoso evento ma come una condizione che può 

                                                 
6 Genesi 3: 1-5. 
7 T. GARZONI, De’ mascherari e delle maschere, Discorso LXXXIV, della sua Piazza universale di tutte le professioni  
  del mondo, Venezia, 1559. 
8 Ritrovata dagli archeologi nel 2003 è ora custodita nel Museo Archeologico di Baghdad. 
9 Il busto della regina Nefertiti che regnò a fianco del marito Akenaton della XVIII dinastia è tuttora esposto al Neues  
   Museum di Berlino nonostante le pretese del governo egizio che vorrebbe riportarlo nella terra d’origine. 



 

 

essere benaccetta. Maschere funebri sono rappresentate anche in Illiria, in Etruria, in Siria 
e nelle aree di pertinenza punica e fenicia. 
Anche quando, nella Grecia arcaica e classica, la maschera non viene più deposta sul volto 
del cadavere resta tuttavia relegata alla sfera della morte, delle forze vegetative della 
natura, del mondo animale e comunque nell’ambito della ritualità. Nei riti di carattere 
agrario Virgilio chiama le maschere ora horrenda: venivano indossate in onore di Bacco tra i 
gioiosi tripudi che ravvivavano le cerimonie rituali10. Funzione importante delle maschere 
è rappresentare il defunto considerato un antenato divinizzato così come in uso anche nel 
culto romano delle imagines maiorum. L’utilizzo delle maschere nel teatro antico ha in 
effetti origine dal culto degli eroi concepiti come morti divinizzati e dal culto proprio di 
Dioniso11. Nel contesto dei culti misterici romani ritroviamo il dualismo tra maschera e 
morte tanto che in epoca ellenistica la maschera di Sileno diventa uno dei simboli per 
eccellenza della morte iniziatica, così come possiamo vedere negli affreschi della Villa dei 
Misteri a Pompei. 
L’utilizzo delle maschere non è ovviamente prerogativa del mondo classico. Tutte le civiltà 
si sono sbizzarrite nell’utilizzo più disparato di questo manufatto: maschere per divertire, 
per terrorizzare, per commemorare e per esorcizzare; maschere per nascondere la nostra 
vera natura o, semplicemente, per osare. Le maschere possono essere parte integrante di 
un costume che adorna l’intero corpo o possono essere da sole il costume della scena. 
Possono avere grandi dimensioni oppure essere minuscole. Le maschere dei Dogon 
raggiungono anche diversi metri di altezza12 e, ancora, maschere giganti coprono l’intero 
corpo di chi le indossa tra gli aborigeni australiani; nelle tribù esquimesi degli Inuit, d’altra 
parte, le donne usano portare piccole maschere alle dita durante le danze rituali e quando 
raccontano le storie. Nelle culture tribali polinesiane e giapponesi le maschere sono 
frequenti nei tatuaggi. Nei rituali di iniziazione i giovani di alcune tribù dell’Oceania si 
spalmano sul viso e sul corpo una maschera di pasta o di creta che mantengono addosso 
tutta una notte. All’indomani, dopo essersi lavati e ripuliti completano la loro 
trasfigurazione. 
In Giappone si fa risalire l’utilizzo di maschere sin al periodo Jomon (10.000 a. C. —300 a. 
C.): le più antiche di argilla e di stoffa, negli ultimi tempi, soprattutto scolpite nel legno e 
dipinte con uno strato di lacca.  
Le maschere hanno un’origine antica che si perde nella notte dei tempi e spesso si è 
dimenticato il loro significato primitivo. L’immagine e la funzione della maschera variano 
a seconda del contesto regionale, culturale e religioso considerato. Le sue caratteristiche 
strutturali ed estetiche non sono mai fine a se stesse e risentono inevitabilmente 
dell’utilizzo a cui essa e destinata. Per questo i cimieri dei condottieri oltre che per 
proteggere il volto sono concepiti per terrorizzare il nemico; non solo con l’aspetto che può 
essere terrificante ma anche con le dimensioni che servono per innalzare la statura del 
guerriero. Le maschere più diffuse sono senza dubbio quelle concepite per fini cerimoniali 
e rituali, per parate e sfilate. Sono in genere adattabili al volto ed esprimono a volte una 
raffinata estetica: un esempio classico è quello del carnevale veneziano. 
In realtà la maschera trova nel Carnevale13 l’esaltazione della propria essenza. Dioniso - 
Bacco non è solo la divinità della vegetazione ma anche dio della morte. Il dualismo di vita 
e morte, il mistero della morte e della rinascita hanno accompagnato il destino degli 
uomini sin dal lontano Paleolitico col culto dei morti e degli antenati. In Sardegna abbiamo 
                                                 
10 VIRGILIO, Georgiche II, 380 sgg. 
11 Lessico Universale Italiano di Lingua Lettere Arti Scienze e Tecnica. Istituto della Enciclopedia Italiana, G. Treccani,  
    Roma 1974. Vol. XIII. 
12 G. CELATI, Avventure in Africa, Ed. Feltrinelli, Milano 2000. 
13 D. TURCHI, Maschere, miti e feste della Sardegna, Newton & Compton editori, Roma 1990. 



 

 

un ricco repertorio di maschere nei vari periodi storici. Le maschere ghignanti ritrovate a 
San Sperate e a Motya ad esempio avevano la funzione di allontanare gli spiriti maligni: 
venivano poste sul volto delle vittime del sacrificio14. Un singolare studio sull’utilizzo 
della maschera in età nuragica ci viene fornito da Angela Demontis15: i guerrieri mascherati 
che appaiono nello studio dell’autrice sono di certo molto più pertinenti alla realtà di 
quanto non possano essere le considerazioni astratte di esseri fantastici o di extraterrestri 
che spesso commentano le immagini bizzarre tanto care ai cultori di fantaarcheologia.  
Le maschere del periodo nuragico, come del resto altri manufatti e suppellettili dello 
stesso periodo venivano realizzate in legno o altro materiale presumibilmente deperibile, e 
questo non ha permesso che arrivasse sino a noi intatto. Eppure possiamo avere un’idea 
abbastanza realistica di quel lontano periodo semplicemente studiando la varietà delle 
maschere che animano il Carnevale della nostra isola. Un’analisi esaustiva ci è fornita 
certamente da Dolores Turchi16 che mette in relazione il Carnevale sardo col culto 
dionisiaco: carrasegare non è altro che lacerare e sbranare la carne viva! Per maggiori dettagli 
si rimanda alla Turchi giacché nel libro Maschere e miti... fu la prima a rilevare l’esatta 
etimologia della parola carrasegare, oggi da tanti utilizzata senza citarne la fonte. 
Tutti noi abbiamo in mente le sfilate multicolori, chiassose e goliardiche delle nostre città 
che ostentano maschere tipiche e originali, quasi sempre caricature di difetti e dei vizi 
delle personalità più illustri della nostra società. Negli spettacoli teatrali le maschere di 
Pulcinella, Balanzone, Scaramuccia, Arlecchino, Gianduia e Stenterello, tanto per restare 
nell’ambito italiano, sono testimoni storici del vezzo di esporre alla berlina personaggi e 
società. Tuttavia è nelle contrade più interne e nei borghi delle nostre regioni che possiamo 
trovare l’anima reale e più pura del carnevale.  
Nei paesi della Sardegna il carnevale mette in mostra il retaggio ancestrale della cultura 
pastorale. Il carnevale dei sos Turpos, sos Mammutones e sos Battileddos profuma di 
genuinità e rappresenta la storia della nostra terra. Le maschere non compaiono, come ben 
sappiamo, solo a Carnevale, anzi iniziano ad apparire nel giorno di Hallowen, nella notte 
del 31 ottobre. Curiosamente in concomitanza della vigilia del nuovo anno tra i druidi: in 
questa notte particolare i celti celebravano i loro riti e sacrifici e per tre giorni 
festeggiavano mascherandosi con le pelli degli animali uccisi col solito intento di 
spaventare ed esorcizzare gli spiriti. 
E cos’è l’elmo di Ade indossato da Perseo per diventare invisibile? Anche questa è una 
maschera che trasfigura e trasforma rendendo l’eroe greco simile alla divinità e 
permettendogli così di eludere la sorveglianza delle due Gorgoni immortali17: Perseo si 
avvicina a Medusa addormentata (delle tre sorelle è l’unica Gorgone mortale!) e, 
guardandola attraverso l’egida, lo scudo di Atena che gli fa da specchio, la uccide col 
falcetto di Ermes. 
A ben pensarci lo stesso sostantivo italiano persona, utilizzato per designare ogni 
“individuo della specie umana, senza distinzione di sesso, età, condizione sociale e sim.”18, 
deriva dal latino pers-na, voce di probabile origine etrusca, che significa, guarda caso, 
maschera teatrale. E persona era per gli antichi romani chi aveva la cittadinanza romana e 
poteva vantare la propria stirpe attraverso le imagines che rappresentavano le maschere 
funerarie degli antenati. 
L’uomo non potrebbe vivere senza la propria maschera che si cuce addosso in maniera 
reale o figurata. Oscar Wilde sosteneva: “ogni uomo mente, ma dategli una maschera e 
                                                 
14 A. CASCA, Protoni e maschere puniche, Ist. Poligrafico dello Stato, 1991. 
15 A. DEMONTIS. Il popolo di bronzo, Condaghes, Cagliari 2005. 
16 D. TURCHI.  Maschere, miti e feste della Sardegna, cit. 
17 R. GRAVE5, I miti Greci, Milano 1995. 
18 Vocabolario Treccani, cit. 



 

 

sarà sincero”: la maschera autorizza ciò che non è possibile a un volto. Una maschera 
permette quindi di essere se stessi e di apparire al contempo ciò che si teme e che si vuole 
esorcizzare o, più semplicemente, ciò che si desidera: si perde la propria identità per 
assumere quella dell’oggetto rituale rappresentato. 
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